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MARIO COSSALI

INTRODUZIONE

CINQUE ARTISTI, CINQUE VITE IN UN MAGICO CERCHIO

Cinque artisti, cinque percorsi, ricchi di prove nel tempo e di pensiero, che si ritrovano in  questa 
mostra come in un magico cerchio, ciascuno con le sue bandiere e con le sue passioni. Cinque 
vite e cinque tensioni creative, nelle quali la visione è maturata negli anni fino a raccogliere le 
orme  di tante storie, le tracce di albe e tramonti, il chiarore della luce e il fragore della tempesta. 

Mariano Angelini dipinge e modella da sempre la figura umana, non solo nella sua esistenziale 
ed essenziale nudità, ma anche nella sua torsione verso l’alto del capo che diventa torsione 
visiva volta a comprendere, come “l’Angelo della storia” di Paul Klee, le macerie e le rovine del 
mondo. Ci troviamo di fronte ad un uomo che, naturalmente regale, assume su di sè, dentro di 
sè ogni cosa, dolore e maleficio, inganno e tradimento, schiavitù e oppressione. Un uomo che è 
consapevole, che tende i suoi muscoli e i suoi nervi per non essere schiacciato, per non essere 
ridotto progressivamente a cosa. 

Osvaldo Bruschetti vuole rintracciare instancabilmente con il suo gesto plastico il cerchio del 
tempo, quel cerchio che corrisponde al tragitto della vita di ognuno, eppure lo supera 
comprendendolo nella sua eccezionalità irripetibile e nella sua fragile precarietà. Le sue sculture 
rappresentano un lungo, coerente percorso volto alla scoperta e alla progressiva rivelazione del 
senso di appartenenza alla natura, alla vita biologica e spirituale, ad un destino più grande, che 
non sappiamo e non possiamo misurare, ma che sentiamo forte nella sua ispirazione dentro di 
noi. 

Edgar Caracristi ha trovato nelle sedimentazioni romantiche più radicali, pensiamo per esempio 
ad un Friedrich, lo stimolo per costruire l’intelaiatura di una pittura fortemente legata alle 
inquietudini dell’umanità contemporanea. Si nota peraltro subito che la sua spazialità 
monocromatica assume le caratteristiche di una nuova avventura tra segno, linea e volume. Si 
avverte qui anche il benefico fantasma della letteratura come fonte di suggestioni imprevedibili, 
ma ciò che colpisce maggiormente è senza alcun dubbio l’intreccio tra le forme ed il colore che 
le sostiene e le contorna.

Gianni Turella si aggira con coerenza da molti anni tra paesaggio e ancor più figura con un 
segno carico di colore sia nel senso proprio della materia sia nel senso linguistico ed espressivo. 
Alla dominanza del colore vediamo che  tutto è sottomesso, senza confini o limiti; il colore 
diventa lingua assoluta, comprende nel proprio fluire ogni motivo di ispirazione. Si tratta 
comunque di un colore caldo che accoglie e che consola, che è parola e preghiera. Anche 
quando il magma del colore sembra mare in tempesta,  ci confrontiamo con una pittura che 
invita a navigare e a scrutare con animo intrepido l’orizzonte. 

Andrea Zuani dipinge e modella orgoglioso di un sapere artistico accumulato nell’esercizio 
paziente di diverse tecniche. La sua ricerca è ostinata, non lascia nulla al caso. Il segno e il 
colore si rincorrono e nello stesso tempo sembrano cercare un’impossibile libertà. La visione 
diventa storia: ogni segno è il brano di un racconto e ogni colore inventa  situazioni, atmosfere, 
che accompagnano ciò che potrà essere o potrà forse accadere. Anche in sogno. La pittura di 
Andrea Zuani è colta e istintiva a un tempo, riflette una profonda concentrazione. 
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